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1 minuto 
Hotelplan nel radar 
di DER Touristik 
per l’acquisizione 

Dopo l’annuncio di Migros 
DER Touristik Suisse ha gli 
occhi puntati anche sul 
concorrente Hotelplan, 
l’operatore turistico che 
Migros - attuale proprietario - 
è intenzionato a cedere. «È 
ovvio che stiamo guardando 
alla cosa: sarebbe strano se 
non lo facessimo», ha 
affermato Stephanie Schulze 
zur Wiesch, presidente della 
direzione di DER Touristik 
Suisse, nella conferenza 
stampa di presentazione dei 
conti annuali 2023 della 
società, chiusasi con ricavi in 
crescita del 22% a 590 milioni 
di franchi. Ma per quanto se 
ne sappia il processo di 
vendita non è ancora iniziato, 
ha aggiunto la manager 
tedesca, che ha assunto la 
guida dell’impresa lo scorso 
giugno. Quando sarà avviato 
si deciderà insieme alla casa 
madre se mostrare interesse, 
e a quale prezzo. 

BOCCIATI IN ECONOMIA 
Il popolo svizzero non è più in 
grado di capire l’economia, 
mancano le basi: si spiega 
così l’approvazione della 13. 
rendita AVS, che non è stata 
invece una reazione 
all’impegno plurimiliardario 
della Confederazione volto a 
salvare Credit Suisse. Lo 
sostiene Blaise Goetschin, di 
Economiesuisse e a lungo 
direttore della Banca 
cantonale di Ginevra (BCGE). 
«I principali salvataggi bancari 
alla fine non sono costati nulla 
alla Svizzera», sostiene il 
manager in un’intervista 
pubblicata ieri dalla Neue 
Zürcher Zeitung (NZZ). «Né il 
salvataggio di UBS nel 2008 
né l’acquisizione di Credit 
Suisse l’anno scorso. Per la 
BCGE ci è voluto molto tempo 
dopo il 1999, ma abbiamo 
anche ripristinato il nostro 
capitale azionario». 

CINA, INDAGINE UE 
La Commissione europea ha 
deciso di avviare una nuova 
indagine sui sussidi della Cina 
alle aziende di turbine eoliche. 
Lo ha annunciato la 
vicepresidente Margrethe 
Vestager a Princeton. «La 
strategia» di Pechino sui 
maxi-sussidi statali e le 
esportazioni «è attuata in 
tutte le aree delle tecnologie 
pulite, dei microchip e oltre. Le 
nostre economie non 
possono assorbirla. Non è 
solo pericolosa per la nostra 
competitività: mette a 
repentaglio anche la nostra 
sicurezza economica». 

BORSA E GUERRA 
Sono crollati i titoli della difesa 
in Europa dopo che Goldman 
Sachs ha pubblicato un 
rapporto in cui sostiene di 
vedere più rischi al ribasso 
che al rialzo per le valutazioni 
borsistiche del settore. 
Secondo il broker americano 
nell’ultimo anno il settore è 
stato sostenuto 
dall’espansione dei budget di 
spesa ma i multipli ora si 
trovano ai massimi storici. 
L’indice Stoxx dell’aeronautica 
e della difesa ha perso il 4,4%.

Camillo Vismara, l’evoluzione 
di macchine e tecnologie 
PREMIO SVC / Il processo innovativo accentuatosi negli ultimi anni privilegia la consulenza sofisticata al servizio del cliente 
e la sicurezza in ogni suo aspetto - L’impresa attiva nel ramo del sollevamento con autogrù è giunta alla quarta generazione

Gian Luigi Trucco 

“In punta di gru” è un bel libro 
che Paolo Vismara, CEO della 
Camillo Vismara SA, ha scritto 
con Bruno Dardani di Star Co-
municazione, ripercorrendo 
una lunga storia segnata non 
solo dall’evoluzione nelle tec-
niche di sollevamento e di tra-
sporto, ma dalla capacità di 
adattamento al mutamento del 
mercato, addirittura anticipan-
done le tendenze.  

È Paolo Vismara stesso a evi-
denziare i punti salienti del 
percorso. «Siamo giunti alla 
quarta generazione di un’atti-
vità nata alla fine dell’800 fin-
chè, nel ’57-’58, la visione tecno-
logica di mio padre Camillo ha 
determinato una svolta. Mio 
padre ha costruito la prima gru 
sullo chassis di un camion ame-
ricano, commerciato in pezzi 
di ricambio, ottenendo la pri-
ma autorizzazione cantonale 
per il ritiro degli autoveicoli in-
servibili. Negli anni ‘90, con la 
partecipazione dei miei fratel-
li, si è formalizzata la nuova 
struttura dedicata al solleva-
mento e al trasporto, in forme 
sempre più avanzate. Le piat-
taforme di lavoro elevabili so-
no venute da un’idea maturata 
a Las Vegas durante una mostra 
e qui sono state da noi inizial-
mente affittate ad artigiani, 
elettricisti, pittori, installatori, 
che le operavano in forma au-
tonoma senza esperienza spe-
cifica. Abbiamo presto capito 
quanto il tema della sicurezza 
fosse importante. La SUVA in 
questo campo muoveva i pri-
mi passi e, sul solco dell’espe-
rienza britannica, abbiamo isti-
tuito in Ticino il primo centro 
di formazione, che ha ospitato 
inizialmente 15 persone, men-
tre oggi da esso ne passano 
1.500 ogni anno. In parallelo 

con l’arrivo di nuove macchine 
sempre più sofisticate - oggi so-
no oltre 200 - abbiamo svilup-
pato i servizi di assistenza e di 
pronto intervento con un pic-
chetto operativo su richiesta 24 
ore su 7 giorni. Abbiamo agito 
su più fronti: le certificazioni 

ISO su tutte le fasi dell’attività 
e molto lavoro in termini di in-
formatica, nuovi software so-
fisticati, trasferimento su 
cloud, introduzione di fibre ot-
tiche, digitalizzazione di pro-
cedure, contrattualistica, così 
da integrare dati su manuten-
zione, utilizzo dei mezzi, stati-
stica degli interventi, per otti-
mizzare il servizio al cliente, 
avere dati ed indicatori sempre 
a portata di mano, anche da re-
moto. Questa evoluzione mol-
to intensa, visto che si è com-
piuta negli ultimi 5-6 anni, è ri-
flessa anche nelle scelte di di-
rezione, che mi vedono affian-
cato da giovani manager la cui 
l’età media è di 33 anni. 

Dunque una forte caratteriz-
zazione rispetto ai concorren-
ti ? «A caratterizzarci è soprat-
tutto la filosofia operativa. Non 
prendiamo un lavoro come un 
semplice mandato, ponendo 
tutto a carico del cliente, ma ve-
rifichiamo preventivamente 
ed in dettaglio la fattibilità, ogni 
aspetto tecnico, le condizioni 
in cui si opera, il piano di sicu-
rezza. Questo approccio, la spe-
cializzazione e l’esperienza si 
rivelano utili quando trattiamo 

un macchinario così come 
un’opera d’arte. Abbiamo mo-
vimentato opere di Segantini 
al LAC così come le sculture del 
Museo Vela. Abbiamo operato 
all’estero, dall’Italia al Marocco 
per committenti svizzeri». 

Non a tutti i costi 
Accade che un lavoro venga ri-
fiutato? «Sì, se comporta un ri-
schio eccessivo. Possediamo 
sofware in grado di anticipare 
virtualmente tutti i parametri 
e tutte le condizioni, pesi pre-
cisi, movimenti, influenza del 
vento, condizioni del terreno 
od altri fattori. Forniamo una 
consulenza che può portarci ad 
indirizzare il cliente verso un 
concorrente, oppure a propor-
re soluzioni alternative, come 
l’impiego di un elicottero. Esi-
stono diverse sensibilità sul te-
ma sicurezza, sia da parte dei 
clienti, sia delle imprese». 

Da quali settori proviene la 
vostra clientela? «Rispetto al 
passato diminuiscono le richie-
ste dell’edilizia, mentre cresco-
no quelle dell’industria, per 
servizi puntuali e precisi, oltre 
all’artigianato ed al campo del-
le grandi opere, come quelle in-

frastrutturali. In alcuni casi ge-
stiamo l’intera filiera, ad esem-
pio per le case in legno, che cu-
stodiamo e trasportiamo. Il 
post-COVID, le vicissitudini 
della logistica, i prezzi delle ma-
terie prime e dell’energia han-
no influito e determinato una 
pressione sui costi. Per noi han-
no determinato la scelta di of-
frire spazi in depositi partico-
larmente attrezzati alla nostra 
clientela per magazzinaggi 
temporanei. Vendere qualità è 
più difficile ma il cliente, di 
fronte a tariffe particolarmen-
te basse, dovrebbe porsi qual-
che domanda, su rischi e le 
eventuali responsabilità cui va 
incontro». 

L’elettrificazione è un sogno 
Anche il tema della sostenibi-
lità influenza il vostro lavoro? 
«In Ticino la sollecitazione da 
parte dei clienti non è forte. Del 
resto il trend è influenzato 
dall’ideologia. Pensiamo solo a 
un parco di centinaia di auto-
mezzi che dovesse essere com-
pletamente elettrificato. A pre-
scindere da problemi di auto-
nomia e di prestazioni, richie-
derebbe da solo più di una cen-
trale nucleare, trasformatori e 
linee di distribuzione che oggi 
sono del tutto insufficienti. Il 
motore termico di ultima ge-
nerazione (Euro 6 e in futuro 
Euro 7)  rimane a mio avviso 
una valida alternativa, soprat-
tutto se abbinata all’utilizzo di 
carburanti alternativi». 

Come giudica l’andamento 
dell’economia ticinese? «Sta un 
po’ soffrendo, complice la for-
za del franco per chi esporta, 
ma soprattutto la mancanza di 
mano d’opera specializzata che 
la politica del frontalierato ten-
derà ad aggravare nei prossimi 
anni, per la burocrazia e più in 
generale per l’atteggiamento 
della sfera pubblica, che do-
vrebbe operare più in sintonia 
con l’economia privata. Del re-
sto anche l’ente pubblico è 
un’azienda, mentre a volte, nei 
rapporti con alcuni funziona-
ri, sembra quasi di parlare due 
lingue diverse».

Uno dei mezzi dell’impresa luganese.  ©CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Negli anni ‘90 c’è stata 
la svolta e con i miei  
fratelli abbiamo creato 
una struttura dedicata 
al sollevamento 
e trasporto speciali 
Paolo Vismara 
CEO della Camillo Vismara SA

gravato e infedeltà nella gestio-
ne pubblica. 

Con queste dichiarazioni, 
l’imputato ha cercato di con-
futare la tesi del MPC, il quale 
sostiene che Petrosaudi non 
abbia svolto attività significa-
tive prima della conclusione 
della joint venture che ha por-
tato all’appropriazione inde-
bita al centro del dibattimen-
to. Secondo il Ministero pub-
blico della Confederazione, nel 
periodo dal 2009 fino ad alme-
no il 2015 i due uomini avreb-
bero sottratto 1,8 miliardi di 
dollari dal fondo sovrano del-
la Malaysia 1MDB (acronimo di 

«1Malaysia Development 
Berhad», n.d.r.). Di questi, il 
principale imputato Tarek 
Obaid ne avrebbe ricevuti 570 
milioni e il suo braccio destro 
37 milioni, mentre della parte 
restante avrebbero beneficia-
to altri soggetti, tra cui Jho Low 
ancora latitante. I due uomini 
sono accusati principalmente 
di frode commerciale, cattiva 
gestione e grave riciclaggio di 
denaro. 

Decreto d’accusa contestato 
In relazione a quest’ultimo, l’11 
gennaio il MPC aveva emana-
to un decreto di accusa nei con-
fronti della BSI (ex Banca del-
la Svizzera italiana) per riciclag-
gio di denaro aggravato, con cui 
chiedeva all’ex istituto ticine-
se il pagamento di una multa 
di 4,5 milioni di franchi. Lo 
scorso marzo, tuttavia, due fi-
liali del fondo, parti civili nel 
procedimento, si sono oppo-
ste al decreto d’accusa e tocche-
rà al TPF decidere in merito.

È ripreso il processo 1MDB 
presso il Tribunale penale fe-
derale (TPF) di Bellinzona. Ieri 
la Corte ha proceduto all’inter-
rogatorio dell’imputato secon-
dario, ossia il doppio cittadino 
svizzero-britannico Patrick 
Mahony. Le attività reali - e 
quelle fittizie - di Petrosaudi 
sono state al centro dello scam-
bio. 

Assunto nella ditta dell’Ara-
bia Saudita nell’autunno del 
2009, l’uomo, che è considera-
to il braccio destro del princi-
pale imputato, ossia il CEO del-
la Petrosaudi Tarek Obaid, ha 

parlato dei legami tra la socie-
tà e la famiglia reale saudita: ha 
sottolineato che il 50% del ca-
pitale di Petrosaudi era dete-
nuto dal principe Turki, uno 
dei figli di re Abdullah, e dal se-
condo imputato al processo 

odierno, che, si è detto, avesse 
un rapporto di confidenza con 
i reali del Paese mediorienta-
le. 

L’allora manager ha poi spie-
gato che la società era stata 
considerata un partner molto 
affidabile dall’azienda in cui 
aveva lavorato in precedenza 
e che entrambe avevano esa-
minato le opportunità di inve-
stimento per l’estrazione di 
idrocarburi in America Lati-
na e in Asia. Le accuse a suo ca-
rico sono quelle di ammini-
strazione infedele, truffa, cor-
ruzione attiva di pubblici uffi-
ciali stranieri, riciclaggio ag-

Caso 1MDB, al via gli interrogatori 
PROCESSO / Al TPF di Bellinzona il secondo imputato, il cittadino svizzero-britannico, ribadisce 
la bontà degli investimenti e nega l’attività fraudolenta della jointventure con Petroasaudi

Truffa, corruzione 
attiva di funzionari 
stranieri, riciclaggio 
e amministrazione 
infedele, le accuse


